Dall’editto svizzero di Lucerna del 1471 ai rimpatri forzati di Sarkozy quasi nulla è cambiato 

Quello voluto dal presidente francese Nicolas Sarkozy è solo l’ultimo della sfilza infinita di decreti d’espulsione che il popolo rom ha subito da quando, spostandosi da Bisanzio, dove era giunto (forse) dall’India, s’è stanziato intorno al XV secolo in Europa.
La prassi dello sfratto ha origine remote. Il primo editto contro i rom risale addirittura al 1471, quando una dieta convocata a Lucerna impose ai membri di questa minoranza di lasciare il territorio della confederazione elvetica.
Nei decenni successivi altri seguirono l’esempio svizzero, rimuovendo gli atteggiamenti tolleranti che avevano scandito, in precedenza, le relazioni tra governi e popolazioni nomadi.
Portogallo, repubbliche italiane e principati tedeschi, Spagna, Francia, Inghilterra, Austria e Ungheria: tutti si misero a cacciare i rom, accusandoli di essere ladri, predoni, spie, infedeli. Ma soprattutto, la colpa a loro imputata era quella di nuocere, con il loro “vagabondismo”, alle comuni regole della società. A giudicare da quello che sta accadendo in questi giorni in Francia e al pericolo rom evocato a più riprese da noi in Italia, da allora poco è cambiato. Il pregiudizio anti-rom rimane dentro le pance delle società europee.
Rom è sinonimo di insicurezza, di pericolosa alterità.
Ma non sono solo i provvedimenti d’espulsione varati dall’Eliseo o le misure di sgombero dei campi rom e le fiaccolate contro gli “zingari” che si approvano e si organizzano in Italia, a fotografare la situazione.
In tutta l’Europa lo spirito d’intolleranza è accentuato.
Vivere accampati, secondo le loro tradizioni storiche, è un lusso che i rom non possono permettersi.
Sulla scia dei recenti decreti francesi, nel Regno Unito si è riaccesa, come racconta l’Economist, la questione di Dale Farm, il più grande insediamento rom del paese, situato nel comune di Basildon, nell’Essex.
Da tempo il consiglio municipale pensa alla sfratto e la misura potrebbe essere presa a breve. Gli abitanti di Dale Farm hanno protestato e affisso, sui muri della città, cartelli con su scritto «We won’t go», che il sindaco Tony Ball, deciso a fare “pulizia”, nonostante le critiche che gli piovono addosso da più parti, sta facendo rimuovere.
Lo scorso dicembre la Germania ha rispedito in Kosovo diversi membri della comunità rom che erano approdati in terra tedesca sul finire degli anni ’90, minacciati dalla furia omicida di Slobodan Miloševi ´ c, chiedendo e ottenendo asilo politico alle autorità di Berlino. Tra i rimpatriati figurano anche alcuni giovani, nati e cresciuti in Germania. Di fatto cittadini tedeschi, quindi, che sono stati ingiustamente rispediti nei Balcani, hanno denunciato gli attivisti.
Nell’Europa centro-orientale, dove questa minoranza è particolarmente numerosa (fa eccezione la Polonia, che conta appena 12mila rom), le cose vanno anche peggio. L’accanimento contro le popolazioni nomadi, che così nomadi ormai non sono più, sfonda i livelli di guardia. Secondo gli esperti dipende dal fatto che i paesi un tempo oltre cortina hanno riscoperto i rispettivi miti nazionali, strangolati dalla cappa sovietica. Nulla di male, se non che alcuni partiti li hanno cavalcati con così tanta foga da trasformarli in rozzo sciovinismo e ottusa rabbia contro chi appartiene a un’altra cultura.
Questo discorso trova chiare conferme in Ungheria, dove i rom rappresentano una consistenza quota della popolazione complessiva (205mila persone a fronte di dieci milioni di abitanti). Nel 2009 sette “zigani” sono stati brutalmente assassinati e una trentina di bombe molotov sono state scagliate contro i loro insediamenti. Si sospetta che dietro queste azioni criminali ci siano i militanti della Magyar Garda, formazione paramilitare che ha un certo seguito e che inneggia apertamente alle Frecce crociate di Ferenc Szalasi, il capo del movimento filonazista di Budapest, ai tempi della Seconda guerra mondiale.
Sebbene senza gli eccessi ungheresi, anche in Slovacchia i rom – 380mila, su una popolazione di 5,4 milioni di persone – non se la passano bene. I sussulti nazionalisti, pure a Bratislava, bloccano l’integrazione delle minoranze. In tempi recenti i problemi dei 500mila magiari di Slovacchia, che reclamano più diritti linguistici e culturali, hanno trovato spazio anche sulla grande stampa europea. Ma è nulla a confronto delle difficoltà che fronteggiano i rom, ignorati, dimenticati e persino ghettizzati, come successo a Ostrovany, villaggio della Slovacchia orientale, dove all’inizio di quest’anno è stato innalzato un muro, con denaro pubblico, per separare fisicamente la popolazione locale slovacca da quella rom. Una brutta pagina.
Anche nella vicina Repubblica ceca i rom (sono 250mila, il 2,5 per cento della popolazione) devono fare i conti con l’emarginazione, che risalta soprattutto nel sistema scolastico, se è vero – come ha denunciato nei mesi scorsi Amnesty International – che in moltissimi casi bambini e ragazzi rom non hanno accesso alle scuole pubbliche e vengono mandati discrezionalmente dalla autorità negli istituti speciali per studenti con problemi psichici.
Completano il quadro della “nuova Europa” Romania e Bulgaria, con 500mila e 370mila rispettivamente. Anche qui, solita storia: discriminazione, pregiudizi e qualche episodio di violenza dominano la scena. Gli sforzi compiuti dalle autorità sul piano dell’inclusione sono stati e continuano a essere insufficienti. Ma forse ha ragione il presidente romeno Traian B sescu, quando dice, commentando i decreti d’espulsione della Francia, che la questione non riguarda solo quei paesi Ue dove i rom sono più presenti, ma tutta l’Europa, che dovrebbe pensare a un grande piano d’azione per l’integrazione dei rom.
A dire il vero Bruxelles una strategia l’ha elaborata, lanciando la Decade of Roma Inclusion, ambizioso progetto votato a migliorare nel periodo 2005-2015 le condizioni sociali, economiche e scolastiche della minoranza più ampia di tutta l’area comunitaria. Il problema rimane quello di sempre però: il pregiudizio e l’intolleranza. I rom sono ancora oggi considerati degli intrusi. Dall’editto di Lucerna a quello di Parigi, non troppe cose sono mutate. 
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